
la chiesa secondo il vangelo
che sognava Tonino Bello
 

“Una  Chiesa  povera,  semplice,  mite.  Che  sperimenta  il
travaglio umanissimo della perplessità.
Che condivide con i comuni mortali la più lancinante delle
loro sofferenze: quella della insicurezza.
Una Chiesa sicura solo del suo Signore, e, per il resto,
debole.
Ma non per tattica, bensì per programma, per scelta, per
convinzione.

Non una Chiesa arrogante, che
ricompatta la gente, che vuole
rivincite, che attende il turno
per le sue rivalse temporali,

che fa ostentazioni muscolari col cipiglio dei culturisti. Ma
una Chiesa disarmata, che si fa “compagna” del mondo. Che
mangia il pane amaro del mondo. Che nella piazza del mondo
non chiede spazi propri per potersi collocare. Non chiede
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aree per la sua visibilità compatta e minacciosa, così come
avviene per i tifosi di calcio quando vanno in trasferta, a
cui la città ospitante riserva un ampio settore dello stadio.
Una Chiesa che, pur cosciente
di  essere  il  sale  della
terra,non pretende una grande
saliera  per  le  sue
concentrazioni  o  per
l’esibizione  delle  sue
raffinatezze.  Ma  una  Chiesa  che  condivide  la  storia  del
mondo. Che sa convivere con la complessità. Che lava i piedi
al mondo senza chiedergli nulla in contraccambio, neppure il
prezzo di credere in Dio, o il pedaggio di andare alla messa
la domenica, o la quota, da pagare senza sconti e senza
rateazioni, di una vita morale meno indegna e più in linea
con il vangelo”

(don Tonino Bello, Natale i poveri esistono ancora, in Rocca,
15.12.1985, pag. 45-47).


